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L’Elefantessa
Vanitosa e il Pappagallo Evaristo

 


La prima orchidea gialla e verde
si posò sull'acqua senza essere notata, tra le zampotte di Ariosta,
l'Elefantessa vanitosa. Seduta sull'acqua bassa a riva, Ariosta
continuò a strofinarsi la pelle con una pietra liscia. Dio mio, che
pelle rugosa ho stamattina, pensò l'Elefantessa, deve essere
l'umidità del Lago. La seconda orchidea nera e rossa fece una
spirale attorno alla proboscide di Ariosta e si dondolò, appena
notata, accanto alla prima orchidea.

Quasi quasi provo a farmi una
doccia di fango, questa pietra liscia serve a niente, pensò ancora
tra se l’Elefantessa.

La terza orchidea, bianca e blu,
fece come un inchino rispettoso nell'aria e si posò tra le prime
due, sempre tra le zampotte di Ariosta. L'Elefantessa inarcò le
sopracciglia, fingendo indifferenza aprì piano piano le orecchie e
cominciò a roteare gli occhioni, ma si costrinse a non voltarsi.
Ora che ci pensava, le era parso da qualche minuto di sentire come
un fruscio, una corrente d'aria sopra la sua testa. Chi mai si
permetteva di spiarla mentre era a bagno? qualcuno la spiava
davvero! Alle spalle di Ariosta, due occhietti, audaci e timorosi
allo stesso tempo, continuavano ad ammirarla stando ben nascosti
tra i rami a riva. Sotto quegli occhietti, il beccuccio ardito e
fiero del pappagallo Evaristo masticava noccioline assieme a parole
di ammirazione per le belle forme dell'Elefantessa, altro che
quelle pappagallette dipinte, tutte penne e ossa. Alla fine
Evaristo si risolse, spiccò il volo e cominciò a planare davanti ad
Ariosta.

── Mia cara, spero che abbiate gradito il mio lieve omaggio
floreale, o forse preferite un mazzetto di germogli
freschi?

Ariosta sorpresa quasi
spaventata raccolse a se le orecchie e la proboscide.

── Eravate dunque voi, come avete osato?── gridò indignata al
Pappagallo. Poi furibonda si rialzò dall'acqua e si rifugiò a riva,
raggiungendo il placido branco degli Elefanti.

Tutto questo
accadeva in un tardo tiepido mattino di sole sul Lago. Durante
tutto il pomeriggio, Ariosta, con grande sorpresa del branco, non
fece altro che strofinarsi e lisciarsi sui tronchi degli alberi,
specchiarsi sulle pozze d'acqua che ristagnavano sul sentiero del
branco, guardare in alto tra i rami al minimo fruscio. Nessuno
degli Elefanti disse qualcosa di esplicito al riguardo, e poi non
c'era di che preoccuparsi, presto i germogli bassi sulle rive del
Lago sarebbero finiti e tutto il branco si sarebbe mosso altrove,
lontano e ancora lontano. Ariosta avrebbe seguito, non poteva
starsene certo sul nido del Pappagallo. E dunque il branco finse
indifferenza e continuò a strappare germogli in silenzio. Ma quando
Ariosta prese a sbattere le grandi orecchie, correndo verso il Lago
e balzando nell'acqua con una gran spanciata per molte volte di
seguito, il branco non poté fare a meno di voltarsi a guardarla con
grande curiosità. Cosicché Ariosta si sentì in dovere di dare una
spiegazione a voce alta

── Avevo bisogno di una rinfrescatina. Cosa pensavate, che
volessi imparare a volare per caso?

Naturalmente
anche la tribù dei Pappagalli aveva seguito tutta la scena del
primo incontro tra Ariosta e Arcobaleno. Se un Elefante è un
animale assai serio e riservato, nulla di tutto ciò si può dire dei
Pappagalli. La natura ha dotato i Pappagalli di un becco adunco
d'acciaio duro, perché possano ben triturare le loro vittime. Da
ogni ramo, sulle cime degli alberi, ogni Pappagallo cominciò a
spettegolare col dirimpettaio, per farsi sentire da
tutti.

── Questa di Evaristo── disse Becco Verde ── è stata sempre
una famiglia davvero bizzarra. Vi ricordate di Evarista, la sua
prima cugina? Si era messa con un Merlo e andava dicendo che un
giudice le veniva dietro. Se poi uno le chiedeva conto del becco
piccolo e giallo del Merlo, Evarista diceva con convinzione che era
a causa del fatto che il Merlo apparteneva all'Alta
Corte.

Ora era la volta di Narciso
Arcobaleno, che dopo essersi ammirate in uno specchietto le penne
della coda, si affacciò a dire

── E allora che dovremo dire del Beato Cocorito, zio di
Evarista, quello che voleva far volare le Scimmie con le preghiere,
perché divenissero uguali a noi?

Il professor Penneasciutte
benevolo ricordò il dottor Sottilbecco, lontano parente di
Evaristo, che aveva studiato all'estero e pubblicato il saggio
Pappagalli e Scimmie Insieme per un Futuro nella Imitazione.

I Pappagalli andarono avanti
così, per ore e ore, il battere e lo stridere dei loro becchi
pareva una orchestra di acuti martelletti.

Arrivò il tramonto di quel
giorno di sole sul branco degli Elefanti e poi finì anche la
tiepida notte che spegne dolcemente i sospiri. A metà del mattino
seguente, la ghirlanda di fiori si posò sul capo di Ariosta, ma
questa volta non si riscosse sorpresa come il mattino del giorno
prima. A bagno nell'acqua, infatti, Ariosta aveva viste riflesse le
ali di Evaristo aprirsi da un alto albero e planare lentamente sul
suo capo con un cerchio di petali intrecciati tenuto nel becco.

── Una corona per voi, mia piccola regina ── sussurrò Evaristo
a una delle grandi orecchie di Ariosta.

L'Elefantessa
non trovò cosa rispondere, era una situazione davvero insolita,
come ci si deve comportare in un caso del genere? Come tutti sanno,
gli Elefanti hanno regole precise per ogni circostanza. Nessuno ha
mai visto un Elefante improvvisare o comportarsi in modo insolito.
Un branco di Elefanti è come un club esclusivo, non ci entra se non
si è Elefanti da sempre. Mai si è visto un Elefante correre dietro
a un altro animale e neppure salutarlo in verità. Il fatto è però
che agli Elefanti succedono sempre le stesse cose, mentre questo
intervento di Evaristo era un caso davvero imprevisto, una
situazione imbarazzante.

Che strano comportamento,
pensava dunque Ariosta. E poi perché proprio con me? Certo che quel
suo corto strascico variopinto gli dà un'aria regale, che sia
dunque un principe in incognito?

L'Elefantessa
in verità ancora non sapeva come comportarsi, se tacere e
allontanarsi indignata o rispondere con ferma cortesia. Gli
Elefanti vengono guidati in ogni circostanza dalle regole
dell'istinto loro proprio, ma dove ti può portare l'istinto quando
hai a che fare con un Pappagallo? Non c'erano precedenti. Alla fine
si disse che doveva tenere un comportamento riservato, si alzò
lentamente dall'acqua con tutta la dignità che poté e si diresse a
riva. Si era già quasi pentita e stava per voltarsi quando un
tremendo barrito la fece sussultare.

── Mai che sia una maledetta volta che uno possa restare
tranquillo allo stesso posto ── era il capobranco degli Elefanti
che imprecava dando una zampata al tronco dal quale aveva strappato
l'ultimo germoglio a tiro di proboscide.

Ariosta
rabbrividì nel sentire quel barrito, era dunque tempo che tutto il
branco si partisse dal Lago, i germogli da mangiare erano finiti.
Il capobranco si mise in marcia per primo, un barrito, due colpi di
proboscide nell'aria e via. Poi ad uno ad uno gli Elefanti
voltarono le spalle al Lago e si mossero per il bosco dietro al
capobranco. Si mosse per ultima Ariosta, ma con uno strano passo, a
tratti si fermava e apriva le grandi orecchie a voler cogliere un
fruscio. poi si girava fingendo di volersi strofinare su un tronco
per asciugarsi la pelle ancora bagnata. Alla fine, per non perdere
di vista il branco, Ariosta si rassegnò a trotterellare diritta con
la proboscide a terra. L'Elefantessa procedeva in silenzio, quando
un germoglio, riscaldato dalla luce del sole caldo, si posò sulla
sua schiena e le diede un brivido di piacere. Poi un altro
germoglio seguì il primo e altri ancora e altri ancora: Evaristo
l'aveva seguita e spezzava i germogli in cima agli alberi, dove il
sole e più caldo, per deporli sulla schiena di Ariosta. All'inizio
Ariosta sorrideva in silenzio e questo fu sufficiente, ma poi
l'Elefantessa non seppe resistere e volta ad Arcobaleno, che le era
davanti appollaiato su un ramo, queste parole gli disse

── Signor mio Pappagallo, visto che insistete a seguirmi, non
vorreste togliermi questo insetto conficcato tra le pieghe della
pelle dietro il mio orecchio sinistro?

Il Pappagallo volò dolcemente
dietro l'orecchia di Ariosta fino a sparirvi. Ariosta sentiva le
morbide piume e il becco sottile sulla sua pelle e sospirò per una
sensazione di lievi brividi. La prossima volta devo asciugarmi
meglio dopo il bagno, si rimproverò.

Il Pappagallo uscì da dietro
l'orecchia di Ariosta non senza qualche rimpianto. Ariosta lo
vedeva volteggiare sulla sua testa, fingendo indifferenza, ma alla
fine si risolse a parlargli ancora.

── Ora con questo non vorrei che pensaste che io ho una
qualche inclinazione per voi, signor mio cocorito, purtuttavia
poiché vedo che vi compiacete di girellarmi attorno e riempirmi la
testa di gusci di noccioline, non vi parrebbe di usare meglio il
vostro tempo se mi spezzaste una mezza noce di cocco, con la quale
io potrei rasparmi un poco le pieghe della pelle?

── Oh ── le rispose il Pappagallo── vi rassoderò ben bene mia
signora, lasciate fare a me ogni cosa.── E così detto il Pappagallo
spezzò una noce di cocco e con un pezzetto tagliente nel becco
prese a rasare e raspare la pelle dell'Elefantessa, girandole
attorno in cerchi verticali sulla schiena e sulla pancia, con
questo provocandole ancora più di un brivido sottile e una
consunzione simile a quella che deve provare il formaggio sulla
grattugia.

Da allora in poi, quando Ariosta
si lamentava per il caldo, Evaristo volava alto e soffiava su una
piccola nuvola fino a portarla sopra l'Elefantessa per farle ombra.
Gli altri Elefanti del branco per qualche tempo non fecero che
lamentarsi, perché non si capiva dove finissero le noccioline che
sparivano, ma poi lasciarono correre.

La tribù dei Pappagalli prese la
partenza di Evaristo con spirito pratico. Meno Pappagalli siamo più
noccioline ci sono, fu il commento di tutti. E questo pose fine al
loro spettegolare per il momento.

 






La
Principessa e il Ranocchio Impaziente

 


Tutti sappiamo come cominciano
queste storie, un giovane principe se ne va a cavallo nei boschi,
incontra una strega che gli chiede di sposarla, il principe rifiuta
la proposta, la strega non prende la cosa per il verso giusto e
trasforma il principe in un ranocchio. Non vi venga in mente a
questo punto che il principe si disperi e se ne stia in mezzo al
bosco, senza sapere cosa fare e dove andare. Il principe conosce
bene la strategia da seguire, se ti trasformano in ranocchio. Per
prima cosa salta in groppa al cavallo e gli ordina di muovere verso
lo stagno, infatti i principi trasformati in ranocchi mantengono il
privilegio di parlare, oltre che gracidare. Arrivato allo stagno è
importante fare le giuste amicizie.

── Come vanno
le cose qui? ── gracida il principe con l’aria del candidato venuto
a fare promesse per vincere le elezioni

Il gruppo di rane a cui si è
presentato osserva però il principe in modo distratto con l’aria di
dire:

── Che non ti
salti in testa di occupare le foglie marce, dove si trovano i
migliori moscerini di passaggio.

Le rane sono ghiotte di
moscerini, esse adorano allungare la lingua e afferrarne un paio al
volo, fosse per loro non farebbero altro. Il principe comprese che
doveva adattarsi, in attesa che passasse una principessa e lo
baciasse in modo da trasformarlo di nuovo in principe. Con molta
discrezione il principe fa qualche domanda in giro e con molta
soddisfazione apprende che non vi sono altri principi ranocchi
nello stagno. Non gli resta che aspettare il passaggio di una
principessa che si fermi allo stagno per rinfrescarsi, farle
quattro moine, dirle due paroline dolci, farle qualche saltello
attorno.

E la principessa giusta presto
arriva, ma non vuole baciarlo, almeno per il momento. Dice al
principe che prima vuole conoscerlo meglio e se lo porta nel suo
giardino.

Passarono i giorni, passarono le
settimane, passarono i mesi, la principessa non si decideva a
baciare il ranocchio, che perse la pazienza e prese a tormentare la
principessa ogni volta che poteva.

── Allora,
principessa, ti decidi a baciarmi, si o no?

Ma la principessa sbuffa come
una caffettiera e alza le spalle.

── Stamattina
ho le labbra screpolate, non è prudente toccare la tua pelle
viscida.

── Sono mesi
ormai che rinvii con ogni pretesto. Cosa faccio io qua, devo
rimanere ranocchio?

── Di che ti
lamenti? Ti ho messo nel giardino vicino alla vasca dei pesci
rossi. Hai sole, foglie di ogni tipo, una canna su cui dondolarti.
Fai una vita da signor ranocchio, dai retta a me. Cambiare è sempre
rischioso. Da ranocchio a principe poi, figuriamoci.

── Sei
impazzita? Io me ne stavo con i miei laggiù nello stagno. Mi hai
fatto mille promesse per convincermi a venire qui. Non te lo
ricordi come mi dicevi? ‘E io ti bacerò bel ranocchio, ti farò
diventare un principe, avrai il tuo cappello con le piume, la spada
al fianco. Vivremo felici e contenti’. Felici un corno, oltretutto
l’acqua dello tua fontana non è neanche putrida, non te lo volevo
dire, ma mi ci costringi.

── Che storie
inventi, ranocchio. Se stato tu a chiamarmi, nascosto sotto una
foglia nelle stagno, con quella tua vocina da legnetto che si
spezza. Crik, crak, principessa baciami ti prego.

── Ti chiamavo
per essere baciato, non per essere trascinato qui come un balocco.
Io sono un ranocchio principe, non un gatto di casa.

── Smettila di
lamentarti e di chiedere sempre. Sei un ingrato. E io che stavo
pensando di iscriverti alla gara di salto. Pensa, se vinci sarai
premiato dal re in persona. Il re ti metterà a capotavola con una
coroncina in testa, magari ti assegna anche un piccolo vitalizio.
Tornerai da me vincitore, mio piccolo eroe.

── Quando mi
bacerai, dunque?

── Non so,
forse domani, devo riflettere. La tua continua insistenza mi
infastidisce.

La principessa ha ormai preso la
sua decisione, non lo bacerà mai. Lei ha bene in mente le lettere
delle principesse sue amiche, sono piene di lamentele sui principi
che hanno sposato. Sarebbe davvero una imprudenza senza
giustificazioni baciare questo ranocchio e tramutarlo in principe.
Il ranocchio intuisce il suo destino e si sente gelare. Sono queste
dunque le principesse. Donne egoiste, bugiarde, astute. Il povero
ranocchio si sente perduto, prigioniero per sempre. Mai avrebbe
dovuto lasciare lo stagno, il crepitio della canna verde che cresce
veloce e solo a pochi è dato di udire nel fondo della notte, le
larghe foglie umide e fangose, tutti i mille canti delle creature
che si contrappongono al tramonto. Ha lasciato tutto questo per uno
stupido giardino ritagliato con le forbici. Tradito
dall’ambizione.


 


 Un Allegro Porcellino

 


Il paesano rilegge
ancora l'inserzione nella gazzetta locale, prima di avvicinarsi con
aria annoiata all'automobile ferma dall’altra parte della
strada.

Ricompensa di 5.000$ a chiunque riporti al Circo
in città il porcellino Augustino, sparito durante lo
spettacolo della notte scorsa. Non saranno fatte
domande.

── Ehi, voi due, dite
è vostro questo porcellino sull'automobile?

── Proprio così ──
risponde Harper, mentre O' Hara non mostra interesse ── questo
animale se ne stava vagando per la strada, come se cercasse
indicazioni da qualcuno di passaggio. Abbiamo pensato di metterlo
nel baule portabagagli, poi ci siamo procurati un cesto ed eccolo
qui sul tettuccio in modo che potesse riconoscere gli
amici.

── E che ne vorreste
fare? ── riprende il paesano, con l'aria di un tipo che vuole
aiutare due stranieri.

Harper si guarda le
scarpe per controllare che ci siano ancora tutte e due, prima di
rispondere al paesano.

── Il porcellino non
ha amici qui, un piccolo orfanello, lo porterò nella fattoria della
mia mamma, si sentirà meno sola mentre sono via.

Il paesano raschia la
schiena del porcello come per valutarlo da intenditore.

── Sta a sentire,
uomo nero, conosco questa razza, non farà' che diventare grasso e
mangiarvi tutto il raccolto. Ve lo compro per cento
dollari.

Era questo il momento
per O' Hara di guardare l'orologio dorato nel taschino del
panciotto di raso verde.

── Stai a sentire
amico ── diceva al paesano con aria di rimprovero ── questa razza
di porcellini da Circo non si dilata e si contenta di poco, ha una
indole amichevole ed è incline agli scherzi innocenti.

La parola Circo
innervosisce il paesano che nasconde la gazzetta e
rilancia.

── Sapete, ho capito
a prima vista che il porcello é di quelli che tengono allegra la
compagnia, non sono l'ultimo arrivato, ho una mandria di grassi
maiali che negli ultimi tempi si sono intristiti, non hanno
appetito, si sono messi d'accordo per portarmi in rovina. Aumento
l'offerta a quattrocento dollari.

Harper fa per
allungare la mano verso la cesta, ma poi scuote la testa
sconsolato.

── Sono un uomo di
sentimenti, mi vedo che arrivo alla fattoria, la mia mamma mi viene
incontro col fucile carico che non lascia mai solo 'Harper,
figliolo, vedo che finalmente abbiamo un piccolo porcellino, non
volevi che la tua mamma si annoiasse a sparare a tutti i randagi
che le portavi, diavoletto. '

Il paesano si asciuga
il sudore e le lacrime con un grande fazzoletti di cotone a
quadretti.

── Uomo nero, tutti
qui abbiamo una mamma, non potevi scegliere posto migliore per
parlare di lei. Facciamo milleduecento?

O' Hara scuote il
capo e Harper sospira le ultime parole.

── Millecinquento e
il mio cuore diventa di pietra.

Il paesano conta e
riconta quindici fogli da cento, afferra la cesta e via di corsa al
Circo.

Le parole del
direttore del Circo cadono sul paesano come la grandine sul
raccolto in Agosto, quando il governatore dello Stato dice che non
ci sono fondi in cassa per risarcire il danno ai bravi
campagnoli.

── Amico, sono
addolorato per i tuoi cinquemila dollari, non abbiamo porcellini in
cartellone e mai vista prima questa inserzione. Il porcellino
squittisce come mia zia Adelaide e potrei comprartelo per cinque
dollari in ricordo di quella brava cuoca. Fa il mio nome alla cassa
ti daranno due biglietti al prezzo di uno, porta tua moglie a
vedere gli acrobati e non palarle dei tuoi affari.

Il lamento del
paesano orfano di porcello e millecinquecento dollari arriva fino a
un giornalista che ci scrive per la sua Gazzetta. O' Hara e il suo
compare, il negro Harper, giravano su automobili prese a nolo per
andare da una piccola città di paesani all'altra, a patto che vi
fosse un Circo di passaggio. Harper faceva l'autista per una
migliore rispettabilità. Sul tettuccio dell'auto tenevano legato un
piccolo porcellino.

Ora voi vi chiedete
cosa ha a che fare la storia del porcello con Joe e zia Martha.
Ebbene stare a sentire il loro dialogo.

── Joe, si può sapere
che diavolo stai cercando lassù?

Il rumore che
proviene da un grosso baule nero, con borchie e cinghie di
rinforzo, fa capire che Joe si sente colpevole e in ansia cerca di
rinchiudere alla svelta le prove contro di lui, ma l'emozione gli
impedisce di pensare e lo costringe alla confessione.

── Oh, zia Martha,
cerco la mia licenza di caccia scaduta. Pensavo di
rinnovarla.

── Joe, non mi verrai
mica fuori con la caccia alle anatre d'inverno e di come sia
necessaria per portare la pace nella tua anima.

── Certamente no,
pensavo di comprare un buon fucile a due colpi per difenderci dai
vagabondi che girano qua attorno la notte. Con una licenza di
caccia presa da tanto tempo mi faranno migliori condizioni di
prezzo.

Joe ha recuperato la
fredda calma dello sterminatore di anatre. Zia Martha rimane
silenziosa, lei vorrebbe starsene a dondolare sulla veranda ogni
notte d'estate, senza correre a tapparsi in casa ogni volta che un
gatto fa rotolare una pila di lattine vuote. Ora Joe nota la foto
del tipo coi baffi, elegante e ben vestito, che era caduta dal
ritaglio della Gazzetta. Joe gira la foto e legge la dedica 'Alla
mia Martha'.

Ora ti tengo in pugno
zia Martha, pensa Joe, e si sente addosso il miglior giaccone
scozzese da caccia.

── Ohi, zietta, sei
ancora lì?

── Si Joe, proprio
qui. Chiudi tutto e scendi da quella soffitta.

── Chi è questo tipo
con i baffi? ── Sogghigna Joe.

Anche zia Martha
sogghigna.

── E' il signor O'
Hara, credo che alla fine fu impiccato da qualche parte senza farci
chiasso, assieme a un suo compare.

── Ehi, zietta, ora
viene fuori che te la spassavi con i criminali. E cosa diremo al
pastore domenica mattina in chiesa?

── Il signor O' Hara
è stato mio marito per un paio d'anni. Se ne stava via tutta la
settimana per affari, ma tornava sempre la domenica. Lo aspettavo
al treno. Una domenica non lo vedo scendere e neppure la domenica
seguente, allora non sono più' andata alla stazione. Ho fatto
qualche indagine e salta fuori che O' Hara e il suo compare, un
tipo nero di nome Harper, se ne andavano in giro a imbrogliare i
paesani su automobili prese a noleggio. . Quando in un posto era
fermo un Circo di passaggio, i due compari mettevano su il trucco
del porcellino, per questo e altri motivi molti paesani in giro li
aspettavano per impiccarli, in modo da evitare che finissero in
prigione.


 


Una Automobile Scaglietti

── Joe, ti sei
mai chiesto perché la tua pelle è nera, ma i tuoi occhi sono blu e
i capelli biondo pannocchia?

── Per via del
sole nei campi, zia Martha.

── Ho detto
pelle nera, non scura.

── Non sono
mica un negro.

── Ascolta Joe,
ti devo dire qualcosa al riguardo. Ti ricordi di tua nonna
Evelyn?

── Sicuro, era
bionda, la testa come una pannocchia matura, formosa ma elegante, e
di pelle chiara come latte.

── Le piaceva
andarsene in giro per le stradine tra i campi di granoturco. E un
giorno sente una tromba dietro di lei, al volante vede Sidney, con
i grandi occhiali di plastica.

── Eh Sidney,
come mai questa automobile corre senza fracasso?

── E’una
Scaglietti, miss Evelyn ── dice il tipo autista, un negro sveglio,
alto, smilzo come un pugile peso leggero.

── Fammi
salire, Sidney, raccontami da dove viene questa Scaglietti ── aveva
detto Evelyn con l’aria di una che si interessa di automobili e non
di autisti negri.

A Sidney piaceva parlare di
automobili, senza aver l’aria di uno che si interessa alle ragazze
bianche coi capelli color pannocchia matura.

── Oh miss
Evelyn, ci sono i marchi originali, come una firma di Scaglietti,
sulle ruote e sul cofano, quando apri la portiera e ti ci siedi
sembra di essere in un sogno, non si sente neanche un sospiro dai
sedili. Metti in moto e non riesci a svegliarti, silenzio assoluto,
eppure il motore gira. Ogni pezzo meccanico è lappato e lucidato a
mano. E la selleria in cuoio poi. Nessuno sa dove Scaglietti trova
il suo cuoio. Sul contratto di vendita di ogni auto si impegna a
non rivelarlo. Si dice che usa la pelle di certe vacche di una
fattoria scozzese, nutrite con una mistura segreta di fieno ed
erba. Si serve, dicono, di una conceria inglese alla quale fornisce
certe fiale preparate dal farmacista del suo paese, da aggiungere
alle vasche di concia. Per il collaudo se ne va all’alba in cima a
una collina con un maestro di musica, per cogliere ogni rumore
dissonante nell’orchestra del motore. Si dice che Scaglietti prende
informazioni sui suoi clienti prima di vendere le sue automobili e
ne ha rifiutata una a un re da qualche parte, perché l’autista
guidava male. Scaglietti è un artigiano carrozziere italiano, ogni
sua automobile è modello unico, questa è col cruscotto in ciliegio
rosso e noce. Evelyn ascolta affascinata tutto il racconto, che
Sidney deve aver sentito dalla cucina ogni volta che i suoi padroni
hanno ospiti. Sidney ora sapeva che questo era il
momento.

── Il tuo bel
culetto è seduto sul miglior cuoio inglese, miss Evelyn.

── Ti farò
impiccare per questo, sporco negro. Ma ora prendi da quella parte e
infilati in mezzo alle pannocchie, fermati e alza il cofano, voglio
vedere il motore.

I tubi cromati al sole li
abbagliano, quando Evelyn chiede a Sidney di insegnarle a guidare,
ma di nascosto. La notte lei sarebbe scivolata dalla finestra e lui
la avrebbe aspettata.

Zia Martha deve
bagnarsi la lingua prima di continuare.

── Joe, non mi
porteresti un succo di arancia e i cubetti di ghiaccio?

I cubetti non
riescono a stare fermi nel bicchiere.

── Che diavolo
succede a quei cubetti, Joe?

Joe si passa le mani
sulla faccia e sui capelli.

── Dove arriviamo
adesso zia Martha? Al fatto che sono un bastardo e per questo ho la
pelle scura?

Adesso la lingua di
zia Martha è ben bagnata.

── Stai a sentire
ragazzo. Un giorno un tipo di Saint Louis si presenta a casa di
Evelyn. Il tizio dice che ha visto Evelyn la domenica mattina in
chiesa e poi in giro qua e là, e dunque la vuole in moglie per
portarla a Saint Louis. Questo tipo va in giro a vendere macchinari
per lavorare nei campi, come solo un bianco può fare da queste
parti. Forse sarà stata la famiglia di Evelyn a invitarlo, non si
mai come vanno queste cose. Evelyn e quel tipo se ne vanno a stare
a Saint Louis e i loro figli sono tutti bianchi, perché Evelyn è
una ragazza che sa quello che si deve fare, ma Sidney le è rimasto
dentro nascosto ed è per questo che tu hai la pelle nera o comunque
più nera di qualsiasi altro Joe qua attorno.

── Perché mi racconti
tutte queste cose adesso, zia Martha. E te ne vieni fuori che la
mia pelle non è scura, è nera.

── Joe, avrei bisogno
che mi aiutassi in una certa questione.

Joe capisce che deve
muoversi con cautela, che diavolo succede a zia Martha.

── Oh zia Martha, lo
sai che puoi chiedermi qualsiasi cosa.

── Sapevo di poter
contare sul mio piccolo Joe, il mio piccolo Joe deve sposare Glo
Pennyholes.

── Non ha preso
troppo sole ── pensa Joe ── deve essere stato uno
scorpione.

── Oh, zietta, non
hai fatto che ripetermi che non mi venisse in mente di portare qui
in casa una donna, che stiamo così bene noi due.

── Sta a sentire Joe,
e per amor di dio non ti venga in mente di andare in giro a
ripetere questa storia. Dunque, tutte le volte che incontro quella
Glo Pennyholes, lei mi tira fuori la storia delle sue uova fresche
nel pollaio dentro la stalla. Le loro galline non fanno altro tutto
il tempo.

── Oh zia Martha,
dovreste venire a prendere qualche uovo fresco per il vostro Joe ──
mi dice tutte le volte, mentre scodinzola ── E allora domenica
passata prendo un cestino di vimini e me ne vado a farmi dare
queste uova da Gloria. La trovo nel pollaio. che sparge chicchi di
grano duro. Io me sto un poco a guardarla, mi guardo in giro e
sento le voci. Voci che vengono da dietro a un mucchio di
paglia.

Joe è definitivamente
convinto che lo scorpione ha punto di nuovo zia Martha, le si deve
essere affezionato. La poverina sente le galline
parlanti.

── Hai sentito le
voci, zietta, e cosa dicevano?

── Erano loro due,
Sidney con la sua Evelyn, ho scostato la paglia e li ho visti
seduti dietro nella Scaglietti, per stare più vicini, insieme per
sempre.

── Glo non sente le
voci?

── Glo mi viene
dietro e mi dice di non preoccuparmi per quella trappola. Non sa
proprio come sia finita lì e vorrebbe trovare il modo di
liberarsene. Io le dico che magari domani viene il mio Joe a
prendere altre uova fresche e a parlare di questo e quello. E lei,
Glo, pareva contenta di come si stavano mettendo le cose. Dobbiamo
avere quella Scaglietti, Joe, non possiamo lasciarli nella stalla
quei due, Evelyn e Sidney, dobbiamo far correre l'automobile tra i
campi di pannocchie al sole, mentre loro se ne stanno dietro a
parlare. Ora capisci perché devi sposare Glo.

── Non potremmo
comprare la Scaglietti? Non ho proprio intenzione di andare dietro
a Glo Pennyholes e le sue galline.

── Non abbiamo un
cent, Joe. E poi i Pennyholes sono campagnoli furbi, andrebbero in
giro a chiedere. Quella Scaglietti ha ancora tutti i pezzi
originali. La dobbiamo solo lavare, dare una passata col petrolio
qua e là, forse una crema per ammorbidire il cuoio dei sedili.
Questa Scaglietti vale due o trecentomila dollari almeno, forse un
collezionista offrirebbe un milione di dollari. Non se ne esce Joe,
devi sposare Glo, quella ragazza ti piacerà, ti ci devi solo
abituare.

E fu così che Joe
andò a parlare con Glo, e i Pennyholes ne furono davvero contenti,
al punto che decisero di tirare il collo alle galline e di fare a
pezzi la Scaglietti, per costruire un nido ai colombi Glo e Joe
nella stalla.

Nessun artigiano
carrozziere costruirà mai più una automobile come quelle di
Scaglietti.





Un Dollaro e Venti
Centesimi






Sunny Boy supera il
cancello rosso che separa il prato di zia Martha dal resto del
mondo e prende a gridare verso la casa.

— Ehi, zietta sono
qui.

Dalla casa si apre
una finestrella e appare la testa furiosa di zia Martha. Sunny Boy
aveva pensato di avviare il suo discorso con una frase gentile, di
blando interessamento, qualcosa come ‘’ Zietta, stamattina il
vostro Joe è andato al mercato a vendere pannocchie? ’’. Anche se
tutti sanno che tutte le mattine durante la raccolta Joe se ne va
al mercato .con il carretto carico di pannocchie, sperando che il
prezzo salga. Zia Martha intanto è scesa al cancello e tiene Sunny
Boy sotto la mira di due occhietti eri.

— Dove sei andato a
finire tutti questi giorni? Joe è venuto da tua madre a chiedere di
te non so quante volte.

Sonny Boy è preso da
un presentimento. Oggi finisce che mi spezzo la schiena a lavorare
per questa spilorcia, pensa. Destino infame di un povero giocatore
di biliardo rimasto senza un cent.

— Sono stato
convocato al torneo di biliardo, come facevo a dire di no? Ma
adesso sono qua. zietta, non vorrai mica farmi raccogliere
pannocchie? Lo sai che mi fanno perdere sensibilità alle dita, non
riesco a tenere la stecca del biliardo.

Zia Martha pensa di
prendere il fucile e definire per sempre la questione, ma poi cosa
dirà domenica mattina alla chiesa Battista?

— Niente pannocchie,
Sunny Boy, si tratta di quella piccola vigna, i grappoli sono
maturi per farci il vino che teniamo solo per me e Joe, te ne darò
una bottiglia.

— E quanto ci vengo a
guadagnare, zietta?

— Centocinque
centesimi, un dollaro e cinque cent.

Sunny Boy fa la
faccia di uno che ci sta pensando sopra.

— E quanto ci sarebbe
da lavorare?

— Lo sai benissimo,
tutte le notti vieni con i tuoi compari a visitare il vigneto.
Quando vieni fuori dal biliardo.

Sunny Boy fa la
faccia offesa e triste.

— Zietta, come posso
fare tutto il lavoro per un dollaro e cinque? Cosa si direbbe in
giro? Sunny Boy spende tutti i soldi al biliardo e lascia niente a
sua madre.

Sunny Boy nel venire
ha notato che i grappoli erano ben maturi, a lasciarli ancora al
sole avrebbero cominciato a marcire.

— Zietta, salutatemi
il vostro Joe. Magari torno domani.

Sunny Boy comincia a
incamminarsi e zia Martha gli grida dietro

— Sta bene, Sunny
Boy, dimmi quanto vorresti.

— Un dollaro e
sessanta per raccogliere tutta l’uva. Anche se mia madre non se
starà zitta tutto il giorno quando lo verrà a sapere.

— Un dollaro e
quindici, se no vattene.

— E perché non mi
dici di lavorare per niente? non hai vergogna a sfruttare un povero
disgraziato disoccupato?

Zia Martha se ne sta
zitta, guarda per terra e pensa ai grappoli di uva
matura.

— E sta bene, povero
disgraziato, ti voglio fare contento, un dollaro e
venti.

Sunny Boy é tentato
di farle la corte per ottenere qualcosa in piú, giusto un
complimento con qualche allusione, ma tutti sanno che zia Martha è
una di quelle donne davvero contente solo quando contano i dollari.
Non ha voglia di lavorare alla vigna tutto il giorno per pochi
cent, ma è stanco di perdere tempo con una donna testarda e senza
sentimento.

— Vado a fare
colazione, torno tra una mezzora.

— Se te ne vai non ti
vedo più. Te la preparo io la colazione.

— E che mi
dai?

— Ti faccio due uova
sode, fresche delle nostre galline, con una fetta di pane fatto in
casa. Una tazza di latte e poi anche il caffè. Siediti là che
scendo in cucina.

Gli indica un tavolo
di legno grezzo, con due panche, sotto un albero. La colazione
arriva su un grande piatto di terracotta bianco con tre giri di
bordi blu. Sul guscio delle uova sono rimasti i segni di piccole
pagliuzze d'oro incollate nel pollaio, il latte ha un anello di
schiuma sul bordo interno della tazza, il caffè bollente in un
bricco di ferro smaltato è atteso da una tazza antica di porcellana
su un piattino sbeccato.

— Ma le uova sono ben
sode?

— Sbrigati a
mangiare, si fa freddo il caffè.

Sunny Boy risponde
con la bocca piena.

— Mi serve un secchio
bello grande e leggero, e i tronchesini col tagliente affilato.
Speriamo che i grappoli non siano troppo bassi, se no stanotte
dormo a casa piegato, cosa diranno al biliardo.

— I grappoli stanno
alti il giusto. Pensi che ci crescano le patate nella
vigna?

Finito l’ultimo
goccio di caffè, Sunny Boy esce dall’orto ed entra nella vigna col
secchio in una mano, il tronchese nell'altra e l'aria
professionale. A ogni passo, i grappoli di media altezza sono i
primi a essere raccolti, poi il braccio si allunga a quelli in
alto, infine la schiena si piega e anche i grappoli bassi vengono
deposti nel secchio. Il secchio pieno viene portato al grande
mastello. Zia Martha è rientrata in casa. Passa il postino in
bicicletta con la camicia rossa e i calzoni verdi, suona il
campanello ogni volta che incontra una cassetta della posta, si
trascina dietro l’abbaiare di tutti i cani.

Al suono del
campanello zia Martha si riaffaccia dalla finestrella. Niente
lettere, Sunny Boy continua a tagliare grappoli.

Dal cancello il
postino riesce a vedere Sunny Boy, e scuote la testa.

— Zia Martha come vi
è venuta l’ idea di chiamare Sunny Boy a raccogliere la vostra uva
?

Sunny Boy mette un
grappolo pieno d’acini nel secchio.

Il postino ha bisogno
di una pausa, suonare il campanello stanca, è il momento di dare
consigli.

— I grappoli vanno
colti a partire in alto verso il basso e poi si risale, lo sanno
tutti qui da no i— dice a voce alta il postino.

OEBPS/cover.jpg
L'Elefantessa Vanitosa

e Altri Racconti

John Gerard Sapodilla





